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L’emergere del Political nei processi di rigenerazione 
urbana a Bologna: movimenti e spazi di dissenso

Negli ultimi decenni, nel quadro della teoria post-politica, si è sviluppato un ampio dibattito sui concetti di Politics e Political, 
discutendone la loro natura divergente e l’epistemologia conflittuale e avanzando una maggiore concettualizzazione del 
Political, dei relativi spazi e attori. Nel contesto della città neoliberale, i processi di rigenerazione urbana si possono ricondurre 
alla nozione di Politics, in riferimento alla loro natura tecnocratica e all’utilizzo di strumenti partecipatori di governance volti 
alla deliberazione del consenso. Nonostante l’apparente carattere inclusivo, le pratiche di rigenerazione tendono a marginalizza-
re il dissenso e perciò sono messe in discussione da esperienze sociali che possono ricondursi all’ambito del Political. Nell’ambito 
del dibattito della teoria post-politica, l’articolo mira a riflettere sulle politiche di rigenerazione urbana promosse nella città di 
Bologna e ad analizzare l’emergere del Political focalizzandosi su due movimenti sociali: il collettivo Labas e il movimento 
socio-ambientale Rigenerazione NO Speculazione. Se Labas è emerso come spazio urbano radicato nella comunità locale volto 
a promuovere una visione alternativa di città attraverso la difesa e valorizzazione dello spazio pubblico, Rigenerazione NO 
Speculazione ha rivendicato la democratizzazone dei processi di rigenerazione urbana promuovendo istanze quali la giustizia 
spaziale, ambientale e climatica. L’analisi di pratiche, posizioni, spazi e visioni dei due movimenti urbani ci permette di riflettere 
sulla natura eterogenea del Political in contrapposizione alle politiche urbane contemporanee.

The Rise of the Political in Response to Urban Regeneration Processes in Bologna: Social Movements and 
Spaces of Dissent. 
Over the last decade, in the theoretical framework of the post-political theory, a growing body of literature has debated the key 
concepts of Politics and the Political, critically questioning their natures and conflicting epistemologies and arguing the need 
of a deeper conceptualization of the Political, their actors and spaces. In the context of the neoliberal city, urban regeneration 
could be related to the notion of Politics due to its technocratic nature and the adoption of participatory governance oriented 
to deliberative consensus. Despite of its supposed inclusive dimension, regeneration processes tend to marginalize dissent and 
therefore are questioned by diverse entities that could be related to the Political. This article aims to illustrate and synthetize 
the theoretical debate related to these key concepts. Furthermore, by reflecting on institutional regeneration policies in the city 
of Bologna, it aims to analyse the rise of the Political by focusing on two urban grassroots socio-political movements: the so-
cial-activist collective Labas and the socio-environmental movement Rigenerazione NO Speculazione, also to demonstrate the 
heterogeneous nature of the Political. Whereas Labas emerges as an urban space deeply rooted in the community by promoting 
an alternative urban vision through welfare and public space reclamation, Rigenerazione aims to advance the democratization 
of urban regeneration processes by claiming socio-environmental and climate justice. The analysis of practices, positions, spaces 
and visions of the urban movements enables a critical reflection on the heterogeneous nature of the Political, in conflict with 
contemporary urban politics.

L’émergence du Political dans les processus de régénération urbaine à Bologne : mouvements et espaces de dissidence. 
Au cours des dernières décennies, dans le cadre de la théorie post-politique, un large débat s’est développé sur les concepts de 
Politics et Political, discutant de leur nature divergente et de leur épistémologie conflictuelle et proposant une plus grande 
conceptualisation du Political, de ses espaces et de ses acteurs. Dans le contexte de la ville néolibérale, les processus de régénéra-
tion urbaine peuvent être reconduit à la notion de Politics, au vue de leur nature technocratique et à l’utilisation d’outils de 
gouvernance participative visant la délibération du consentement. Malgré la nature apparemment inclusive, les pratiques de 
régénération tendent à marginaliser la dissidence et sont donc remises en question par des expériences sociales qui remontent 
à la sphère politique / Political. Dans le cadre du débat sur la théorie post-politique, l’article vise à réfléchir sur les politiques 
de régénération urbaine promues dans la ville de Bologne et à analyser l’émergence du Political en se concentrant sur deux 
mouvements sociaux : le collectif Labas et le mouvement socio-environnemental Rigenerazione NO Speculazione. Si Labas 
a émergé comme un espace urbain ancré dans la communauté locale visant à promouvoir une vision alternative de la ville à 
travers la défense et la valorisation de l’espace public, Rigenerazione NO Speculazione a revendiqué la démocratisation des 
processus de régénération urbaine en promouvant des instances telles que la justice spatiale, environnementale et climatique. 
L’analyse des pratiques, des positions, des espaces et des visions des deux mouvements urbains nous permet de réfléchir sur la 
nature hétérogène du Political par opposition aux politiques urbaines contemporaines.
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e progettualità stanno investendo un ruolo chiave 
nella riconfigurazione degli spazi urbani in relazio-
ne ai processi di deindustrializzazione e in genera-
le alle trasformazioni politico-economiche globali 
(Vicari Haddock e Moulaert, 2009; Rossi e Vanolo, 
2010). Emerge quindi in modo chiaro la stretta in-
terazione e la necessità di approfondire la riflessio-
ne nel contesto nazionale tra il consolidamento del 
dispositivo neoliberale e le trasformazioni urbane.

A scala nazionale, la città di Bologna rappresen-
ta un caso di studio rilevante per riflettere su questi 
processi. Nell’ultimo decennio l’amministrazione 
comunale ha fortemente sostenuto politiche di ri-
generazione urbana e di gestione dei beni comuni 
che sfruttano meccanismi di governance orientati 
all’inclusione e alla partecipazione dei cittadini, 
reinterpretando e snaturando le dinamiche storica-
mente consolidate di partecipazione politica e so-
ciale della città (Sprega e altri, 2018; Bianchi, 2018; 
Zinzani, 2019). Di contro sono emersi movimenti 
e spazi di dissenso orientati alla messa in discus-
sione di tali processi e alla ripoliticizzazione dei 
processi decisionali. L’attenzione si focalizzerà su 
due diverse esperienze urbane, contestualizzabili 
come forme o esempi di Political, emerse nell’ulti-
mo decennio in modo eterogeneo e in contrapposi-
zione alle politiche sostenute dall’amministrazione 
comunale: il collettivo sociale Labas e il comitato 
Rigenerazione NO Speculazione.

La ricerca ha adottato un approccio metodo-
logico di etnografia sociale «embedded», o di 
ricerca-azione, fortemente radicato nella realtà 
dei due movimenti e contraddistinto dall’inte-
razione, dal confronto e dalla condivisione di 
saperi, esperienze e pratiche. Questo approc-
cio è stato rafforzato dall’analisi delle politiche 
pubbliche e dei discorsi prodotti dagli attori 

1. Introduzione

Il presente contributo s’inserisce nel quadro di 
analisi critica delle relazioni fra i processi politici 
contemporanei e le riconfigurazioni dello spazio 
urbano. Negli ultimi decenni, sociologi, politologi 
e geografi di ispirazione neo-marxista e post-mar-
xista hanno sviluppato la teoria post-politica al 
fine di riflettere sulla frattura e la differenziazio-
ne socio-politica tra le procedure e le strategie di 
governo della città che contraddistinguono il pa-
radigma neoliberale dominante e i processi di ri-
vendicazione sociale di spazi e pratiche di demo-
crazia (Wilson e Swyngedouw, 2014). In parallelo, 
nell’ambito della geografia e dell’ecologia politica 
urbana, è emerso l’interesse su come il dispositivo 
neoliberale e i connessi meccanismi di governance 
stiano plasmando lo spazio urbano e le sue ricon-
figurazioni (Heynen e altri, 2006; Rossi, 2017). Se le 
interazioni tra teoria post-politica e trasformazioni 
urbane rivestono un ruolo considerevole nella let-
teratura geografica internazionale, l’analisi critica 
di queste dinamiche rappresenta un contributo ri-
levante e fondamentale per l’avanzamento del di-
battito nel contesto italiano.

L’articolo mira dunque a riflettere sull’emer-
gere di movimenti sociali e spazi di dissenso in 
contrapposizione ai processi di rigenerazione ur-
bana nella città di Bologna. Nell’ambito della teoria 
post-politica, come sarà approfondito nel paragra-
fo successivo, gli spazi di dissenso e di rivendi-
cazione democratica in ambito urbano sono stati 
concettualizzati da diversi autori come the Political, 
ovvero «ciò che è politico» (Mouffe, 2007; Wilson 
e Swyngedouw, 2014; Dikec, 2017). In parallelo, il 
concetto di rigenerazione urbana, emerso a partire 
dalla fine degli anni Novanta, e relative politiche 
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Questo quadro di riflessione ha permesso alla 
teoria post-politica di avanzare una differenzia-
zione (politica) tra Politics, le politiche, e Political, 
ovvero ciò che è politico. Nello specifico, il con-
cetto di Politics viene definito da Mouffe (2007) 
come l’insieme di pratiche e processi che hanno 
come obbiettivo la costruzione di un ordine ege-
monico. Rancière (1999; 2010) utilizza invece il 
termine Police per indicare le pratiche e procedu-
re che, attraverso le istituzioni, costruiscono un 
preciso ordine sociale gerarchico o, meglio, un 
ordine di governo.

In seguito, altri autori hanno dibattuto sulla 
natura del Politics, ampliandone la definizione e 
spiegando il concetto come la somma di proce-
dure, pratiche e strategie quotidiane di policy-ma-
king guidate da soggetti istituzionali a varie scale 
e spesso influenzate in modo rilevante da attori 
privati e sovranazionali (Dikec, 2005; Marchart, 
2007; Wilson e Swyngedouw, 2014): procedure 
spesso depoliticizzate, ossia presentate come logi-
che e neutrali, privandole di una discussione che 
ne riveli la natura politica. Si pensi, ad esempio, 
alle misure di austerità sostenute nell’ultimo de-
cennio a scala sovranazionale e nazionale da or-
ganismi quali il Fondo monetario internazionale 
o alcune istituzioni europee che hanno imposto 
processi di privatizzazione delle risorse e dei ser-
vizi (Žižek, 2010; Vradis, 2014). A scala regionale 
e urbana, i processi di policy-making si coniugano 
con meccanismi di governance inclusiva e pongo-
no una forte enfasi sulla rilevanza dei principi di 
partecipazione dei cittadini e sulla loro inclusione 
nei processi decisionali. Riflettendo sulla natura 
politica di questi dispositivi emerge chiaramente 
come i discorsi pubblici sulla governance e sulla 
partecipazione abbiano l’obiettivo di costruire o 
rafforzare il consenso e andare a legittimare de-
cisioni strategiche che in realtà sono già state de-
finite precedentemente (Crouch, 2004; Wilson e 
Swyngedouw, 2014). Le pratiche di policy-making, 
inoltre, mirano a isolare soggetti e posizioni poli-
tiche che si pongono in contrasto con determinati 
meccanismi e di conseguenza a marginalizzare ed 
escludere le voci di dissenso e le relative rivendi-
cazioni (Swyngedouw, 2011).
Il Political si pone dunque in contrapposizione 
alle Politics ed emerge come spazio eterogeneo di 
dissenso, arena di contestazione radicale, ispira-
to da principi di solidarietà ed egualitarismo de-
mocratico e orientato verso la ripoliticizzazione e 
la democratizzazione dei processi politici a varie 
scale (Swyngedouw, 2018). Nell’arco degli ultimi 

istituzionali nell’ambito dei processi di rigene-
razione urbana. Inoltre, un approccio compara-
tivo tra le due esperienze urbane bolognesi ci 
consente di avanzare una riflessione critica sul 
Political e nello specifico sulla sua natura socia-
le, da un lato in termini di comunità, gruppi e 
movimenti, mentre dall’altro di pratiche e mo-
bilitazione, e sulla sua natura spaziale. Il pros-
simo paragrafo si pone l’obbiettivo di fornire 
un quadro sulla teoria post-politica e sulla dif-
ferenziazione tra Politics e the Political, mentre 
il successivo si focalizza sul concetto di rigene-
razione urbana, e relative problematiche, come 
un esempio di Politics. L’inquadramento teorico 
è seguito dall’analisi dei due casi di studio nella 
città di Bologna e dall’analisi comparativa tra le 
due esperienze urbane.

2. Il quadro della teoria post-politica

La teoria, o meglio, il quadro teorico della 
post-politica è emerso negli ultimi decenni in 
modo eterogeneo e talvolta conflittuale in termi-
ni epistemologici e concettuali, nell’ambito delle 
scienze sociali grazie al contributo di sociologi, 
politologi e geografi di ispirazione neo-marxista 
orientati ad una teorizzazione critica dell’ordi-
ne politico-economico globale contemporaneo 
(Rancière, 1999; Mouffe, 2007; Swyngedouw, 
2011; Wilson e Swyngedouw, 2014). In termini di 
immaginario, l’era post-politica ha origine con la 
nota dichiarazione di Francis Fukuyama del 1992, 
quando definisce la fine della Guerra Fredda «fine 
della storia» e «fine del confronto ideologico» 
(Fukuyama, 1992). La fine della storia, come de-
finita da Fukuyama, coinciderebbe con l’afferma-
zione delle democrazie liberali, dell’economia di 
mercato e con la progressiva neoliberalizzazione 
del pensiero politico-economico.

La teoria post-politica sostiene che questi 
processi abbiano implicato, in particolar modo a 
partire dagli anni Duemila, la depoliticizzazione 
della politica e l’emergere di regimi di tecnocra-
zia, spesso influenzati da organismi e attori so-
vranazionali, tecnici ed esperti, contraddistinti da 
procedure di policy-making e orientate al consen-
so e alla legittimazione dell’ordine neoliberale. 
Crouch (2004) e Mouffe (2007) hanno aggiunto 
che il potere egemonico del capitale, coniugato 
con la depoliticizzazione dei meccanismi di poli-
cy-making, ha comportato l’emergere di un regime 
di post-democrazia.
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vemente presentato nel paragrafo introduttivo, il 
concetto di rigenerazione urbana, con le relative 
politiche e i suoi processi, si diffonde a partire da-
gli anni Novanta nello spazio urbano, da un lato 
in rapporto alle dinamiche di crisi industriale e 
progressiva deindustrializzazione, dall’altro lato 
in risposta alla riduzione del ruolo del potere pub-
blico, all’aumento del potere degli attori privati e 
alla valorizzazione capitalistica dello spazio urba-
no come strumento di accumulazione di capitale 
(Castells, 1972; Harvey, 1985; Vicari Haddock e 
Moulaert, 2009). L’obiettivo chiave della rigene-
razione urbana si colloca nella valorizzazione di 
specifici spazi urbani, spesso abbandonati o in 
condizioni di degrado strutturale e nella loro ri-
configurazione attraverso la costruzione di nuove 
identità e immaginari.

Riflettendo su soggetti, procedure e strate-
gie, questo processo è spesso coordinato da attori 
pubblici quali amministrazioni nazionali, regio-
nali e comunali, ma è necessario evidenziare il 
ruolo chiave, in termini di potere negoziale e de-
cisionale, di investitori e attori privati. A livello 
procedurale, le politiche di rigenerazione urbana 
vengono promosse attraverso meccanismi e pra-
tiche di policy-making e governance contraddistin-
te da un approccio tecnocratico depoliticizzato e 
orientato all’attrazione di investimenti da parte di 
grandi attori privati (Harvey, 1996; Swyngedouw, 
1996). Queste dinamiche hanno difatti comportato 
la brandizzazione e la progressiva mercificazione 
dello spazio e, di conseguenza, la forte competizio-
ne tra le città per attrarre visibilità e capitali d’inve-
stimento. In questo quadro, al fine di promuovere 
e legittimare le politiche di riconfigurazione urba-
na, il discorso pubblico, le narrazioni e le tecniche 
comunicative giocano un ruolo determinante. Il di-
scorso viene spesso strutturato attorno a concetti o 
buzzwords di naturalizzazione e depoliticizzazione 
quali smart cities, democrazia inclusiva, green su-
stainability e partecipazione (Heynen e altri, 2006; 
Rossi e Vanolo, 2010). Infatti, una dimensione chia-
ve delle politiche di rigenerazione urbana come 
strumento di governance contemporanea dello spa-
zio urbano è rivestita dalla partecipazione pubbli-
ca dei cittadini nei processi decisionali. Un’enfasi 
rilevante si è focalizzata sulla strategicità, la pro-
messa, da parte delle istituzioni pubbliche, di ga-
rantire la partecipazione attraverso meccanismi 
di consultazione e inclusione di soggetti, cittadini, 
associazioni e altri attori sociali al fine di legittima-
re nuove forme di governance urbana democratica 
(Rossi, 2017; Vanolo, 2017).

due decenni, vari autori, tra cui Mouffe (2007), 
Rancière, (2010), Žižek (2010) e Swyngedouw 
(2011) tra gli altri, hanno dibattuto sulla natu-
ra, sulle pratiche, sulle finalità, sugli spazi del 
Political e sulle relazioni con le Politics. Riflettendo 
sul dibattito teorico e sui vari contributi, talvolta 
discordanti, è possibile affermare che il Political, 
e nello specifico i suoi spazi, si costituiscono at-
traverso pratiche e azioni politiche da parte di 
gruppi, comunità e movimenti sociali orientate 
al progressivo rafforzamento, o empowerment, del 
dissenso e al conseguente potere di influenza nel 
dibattito democratico, di negoziazione politica e 
di trasformazione delle politiche.

I movimenti sociali e ambientali contemporanei 
orientati alla messa in discussione dell’ordine neo-
liberale rappresentano spazi eterogenei di Political, 
così come quelle realtà che hanno avuto la capacità 
di sviluppare reti globali di rivendicazione di giu-
stizia spaziale, ambientale e climatica, ad esempio 
il movimento Occupy nato nel 2010-2011 o il recen-
te Fridays for Future. A partire dal 2007, le riflessioni 
di Swyngedouw (2009) hanno messo in relazione 
la teoria post-politica, la concettualizzazione delle 
Politics e, in particolar modo, del Political, con la 
città, la governance e le trasformazioni urbane per 
riflettere criticamente sulle forme conflittuali di 
rivendicazione sociale e politica. Nell’ultimo de-
cennio questa prospettiva di ricerca è stata avan-
zata e approfondita da vari autori, in particolar 
modo nell’ambito dell’ecologia politica urbana, tra 
i quali Kaika e Karaliotas (2014), Heynen (2014), 
Dikec e Swyngedouw (2017), Di Feliciantonio e 
O’Callaghan (2019). Risulta quindi rilevante e ne-
cessario contribuire a questo dibattito sulle forme 
di Political in rapporto allo spazio urbano e alle sue 
politiche, in particolar modo mettendo in relazione 
i processi di riconfigurazione urbana e l’emergere 
di forme di dissenso.

3. I processi di rigenerazione urbana come mani-
festazione delle Politics

Riflettendo sulle interazioni tra la teoria post-po-
litica e i processi contemporanei di progressiva 
neoliberalizzazione dello spazio urbano, le politi-
che di rigenerazione urbana sono riconducibili al 
campo epistemologico dell’insieme delle Politics. 
Questo posizionamento, in relazione alla diffe-
renziazione politica precedentemente analizzata, 
è dovuto alla natura, alla visione, alle procedure 
e alle strategie di tali politiche urbane. Come bre-
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smissione degli impianti industriali che avevano 
caratterizzato l’economia cittadina dal secondo 
dopoguerra. Il declino del settore manifatturiero 
ha comportato, oltre alla comparsa di numerosi 
vuoti urbani laddove si localizzavano in prece-
denza le attività produttive e logistiche, anche un 
importante calo demografico e lo stravolgimento 
del quadro sociale dei quartieri operai. I concetti 
di riqualificazione e di rigenerazione, soprattut-
to in riferimento agli spazi industriali dismessi, 
compaiono già nel Piano Regolatore del 1985 per 
promuovere un’idea di trasformazione urbana 
basata su un approccio neoliberale che mirava ad 
attirare capitali e attori privati negli investimenti, 
cercando anche di coinvolgere questi soggetti nei 
processi decisionali (Matulli 2001; Bonora 2005).

Nel decennio seguente da queste suggestio-
ni si concretizzano i primi progetti specifici che 
mirano a riconfigurare ampie porzioni della città, 
a incentivare i servizi, soprattutto commerciali, 
nell’ottica di sostenere lo sviluppo terziario dell’e-
conomia. In questo contesto si affacciano le prime 
sperimentazioni di processi partecipativi, volti a 
contenere il dissenso e a fronteggiare l’emergere 
di conflitti sociali (Sprega e altri, 2018). All’inizio 
degli anni Duemila l’amministrazione comunale 
si allinea alle nuove direttive europee e nazionali 
in tema di pianificazione urbana, che portano al 
superamento dei piani regolatori per promuovere 
meccanismi di governance all’interno degli stru-
menti di gestione del territorio. Il fine è quello 
di coinvolgere maggiormente il capitale privato 
nei processi di rinnovamento urbano e nella ge-
stione dei servizi e, per garantire almeno in ap-
parenza un ordine democratico, di includere nei 
meccanismi decisionali la cittadinanza attraverso 
processi di partecipazione. Il primo risultato è il 
Piano strutturale comunale del 2007 che ha avuto 
lo scopo di indirizzare lo sviluppo urbano nel de-
cennio successivo, assecondandone la transizione 
post-industriale e la vocazione terziaria e cercan-
do di includere la città nei flussi globali di capi-
tale (Comune di Bologna, 2007). Negli stessi anni 
Comune, società partecipate, fondazioni bancarie 
locali e università danno vita al Comitato Urban 
Center con lo scopo di promuovere e pubbliciz-
zare i progetti urbani di Bologna: una sorta di 
hub creativo e comunicativo per la pianificazione, 
che serve anche a implementare e promuovere il 
brand urbano così da sostenere l’immagine della 
città e attrarre investimenti e flussi turistici.
Il proposito di riconfigurare e rivitalizzare le aree 
ex industriali e militari si rafforza con l’adozione 

Nonostante l’enfasi sulla rivalorizzazione 
dello spazio urbano e sull’inclusione sociale, le 
politiche di rigenerazione urbana hanno impli-
cato varie problematiche di natura socio-politica 
e spaziale. In primo luogo, queste politiche sono 
state spesso rappresentate come la via naturale, 
oggettiva e inclusiva di visione e trasformazione 
urbana, andando quindi a depoliticizzare la natu-
ra conflittuale dei processi politici e del dibattito 
democratico (Swyngedouw, 2011; Rossi e Vanolo, 
2010). I meccanismi di governance e di partecipa-
zione sono stati in vari casi strumentali alla co-
struzione di consenso e alla legittimazione di pro-
cessi decisionali già definiti (Parkins e Mitchell, 
2005). Di conseguenza, la visione, le procedure e 
le strategie delle politiche di rigenerazione urba-
na e i relativi meccanismi di partecipazione soste-
nuti dalle istituzioni hanno implicato la margina-
lizzazione di visioni alternative nella riconfigura-
zione della città seguendo il principio del There is 
no Alternative (TINA), andando di fatto a restrin-
gere il dibattito democratico e a marginalizzare 
spazi di dissenso (Wilson e Swyngedouw, 2014; 
Swyngedouw e Wilson, 2014). Queste problema-
tiche e relative contraddizioni ci permettono di 
posizionare i processi di rigenerazione urbana 
nel campo delle Politics e di riflettere sulle forme, 
sulle pratiche e sugli spazi di dissenso che stanno 
emergendo in conflittualità con questi processi 
come esempi di Political.

4. Il contesto urbano bolognese: processi di rige-
nerazione ed emergere del Political

La città di Bologna, per decenni esempio progres-
sista di sviluppo urbano e sociale, ha conosciu-
to negli ultimi anni molteplici cambiamenti che 
hanno riguardato l’assetto urbanistico, le attività 
economiche e i servizi, nonché la struttura de-
mografica e sociale della popolazione residente. 
Questi mutamenti hanno comportato l’emergere 
di discorsi e di progettualità nuove che rappre-
sentano importanti esempi di rigenerazione urba-
na, spesso dall’esito incerto. La riflessione teorica 
presentata nei paragrafi precedenti trova dunque 
conferme empiriche nelle trasformazioni contem-
poranee dello spazio urbano bolognese.

Dalla seconda metà degli anni Ottanta, se-
guendo tendenze generali comuni a tutti i paesi 
a economia avanzata, si è avviata una profonda 
ristrutturazione del tessuto economico dovuta, 
in primo luogo, alla delocalizzazione e alla di-
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sione alternativa dello sviluppo urbano. Infine, 
ci si è interrogati sulla costruzione degli spazi di 
dissenso e, in generale, sulla dimensione spazia-
le di questi movimenti in relazione al contesto 
urbano: osservando, ad esempio, quali sono gli 
spazi individuati dai movimenti come luoghi da 
preservare nella loro dimensione pubblica, anche 
in riferimento alle connotazioni storico-ambienta-
li oppure come queste realtà hanno operato nella 
creazione di spazi alternavi di socializzazione e 
relazione con gli abitanti dei quartieri.

Dal punto di vista metodologico, si è proce-
duto decostruendo, attraverso l’analisi del di-
scorso, le narrazioni costruite dalle istituzioni 
pubbliche attraverso gli strumenti programma-
tici e progettuali e i mezzi di comunicazione. Ciò 
ha evidenziato molte delle contraddizioni che 
connotano le attuali politiche di rigenerazione 
urbana promosse dal Comune, già sopra discus-
se, e ha permesso di costruire un dialogo e uno 
scambio di informazioni con gli stessi movimen-
ti politici oggetto della ricerca.

Lo studio di questi, infatti, oltre ai tradizionali 
metodi della ricerca etnografica, ha implicato an-
che un vero e proprio coinvolgimento dei ricer-
catori nelle esperienze di attivismo, ad esempio 
nella partecipazione alle iniziative dei movimen-
ti, e ha portato all’inclusione degli stessi attori 
dei movimenti in seminari di ricerca e didattica. 
I ricercatori hanno potuto così condividere le me-
todologie e i risultati della ricerca scientifica con i 
gruppi politici che, a loro volta, hanno presentato 
presso l’università la sintesi della loro attività e 
delle loro riflessioni.

All’interno dell’ampio ed eterogeneo conte-
sto bolognese di movimenti politici e sociali dal 
basso, definitosi e trasformatosi nell’arco degli 
ultimi trent’anni, abbiamo deciso di focaliz-
zarci su due esperienze specifiche di attivismo 
politico: il collettivo politico Labas e il comitato 
Rigenerazione NO Speculazione. Queste realtà 
sono emerse e si sono consolidate nell’ultimo de-
cennio con l’obiettivo di mettere in discussione e 
ripoliticizzare i processi di rigenerazione urba-
na promossi dalle istituzioni. La loro azione si è 
concretizzata nel tentativo di rivitalizzare attra-
verso la pratica sociale alcuni luoghi abbandona-
ti, nello specifico ex aree militari, che erano in-
clusi nella pianificazione promossa dal Comune 
con il Piano operativo comunale del 2016 orientato 
alla progressiva mercificazione e privatizzazione 
degli spazi urbani. Inoltre, è rilevante sottoline-
are che entrambe le realtà hanno utilizzato gli 

del Piano operativo comunale del 2016 (Comune di 
Bologna, 2016): un piano che si ispira a principi di 
sostenibilità e all’idea di contenere lo sprawl urba-
no, ma che sostanzialmente ambisce a valorizza-
re queste aree attraendo capitali e promuovendo 
investimenti immobiliari che, a discapito dei pro-
cessi partecipativi che li legittimano a valle, sono 
già stati concordati dall’amministrazione comu-
nale e dagli investitori privati sin dall’inizio.

Nell’ultimo decennio, inoltre, la città ha co-
nosciuto un incremento della presenza turistica e 
delle attività a essa collegate: molte sono state le 
conseguenze, ancora allo stato di studio, in termini 
di trasformazione dei servizi, problematiche legate 
agli alloggi, rivitalizzazione di quartieri cittadini, 
allontanamento della popolazione residente o dei 
precedenti fruitori di determinati luoghi urbani. 
L’amministrazione comunale ha cercato di asse-
condare questo fenomeno e anzi di promuovere 
strumenti che potessero implementare l’offerta 
turistica e offrire spazi e servizi funzionali alla 
presenza dei visitatori: in primo luogo, l’adozione 
di delibere e la concessione di licenze che hanno 
trasformato radicalmente le attività commerciali di 
diverse strade e quartieri (Bonazzi e Frixa, 2019).

Le politiche promosse dal Comune hanno so-
stenuto in molti casi processi di speculazione im-
mobiliare, spesso peraltro fallimentari come nel 
caso della tentata riqualificazione dell’ex merca-
to ortofrutticolo (Sprega e altri, 2018), favorendo 
fenomeni di marginalizzazione ed esclusione so-
ciale e minacciando la qualità della vita, ad esem-
pio attraverso la previsione di cementificare aree 
verdi in un contesto urbano già fortemente condi-
zionato dal traffico e dall’inquinamento (si veda 
anche Bonora e Cervellati, 2009).

Come reazione a queste dinamiche riferibili 
all’insieme delle Politics, nell’ultimo decennio si 
è verificato un progressivo emergere di forme ed 
esperienze sociali riconducibili invece al Political, 
caratterizzate dall’affermarsi di spazi di antago-
nismo e dissenso che sono animati dalle azioni 
e dalle pratiche di persone che partecipano alla 
loro costruzione e che rivendicano giustizia so-
ciale e diritto a una dimensione urbana equa e 
realmente inclusiva.

L’analisi si è soffermata su tre momenti fonda-
mentali che riflettono sulle diverse forme di mani-
festazione del Political. In primo luogo si è indaga-
to il ruolo dei gruppi sociali, dell’associazionismo 
e dei movimenti, procedendo poi con l’analisi 
delle pratiche di mobilitazione e produzione di 
dissenso e con lo studio delle prospettive di vi-
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sociale ha avuto un impatto positivo riconosciuto e 
sostenuto anche dalla maggioranza della comuni-
tà locale e degli abitanti del quartiere, in particolar 
modo dal 2012 al 2017. L’ex caserma è divenuta 
così esempio di una possibile rivitalizzazione degli 
edifici abbandonati alternativa alla privatizzazione 
e alla speculazione immobiliare.

Nell’estate del 2017 la caserma Masini è stata 
sgomberata da un controverso intervento delle for-
ze dell’ordine per garantire il progressivo processo 
di rigenerazione dell’area voluto dal Comune con 
la costruzione di un hotel e di spazi residenziali 
di pregio: progetti che ad oggi non hanno avuto 
alcun seguito. A partire dallo sgombero, criticato 
sia dalla comunità locale che da varie realtà sociali 
e politiche della città, una campagna di mobilita-
zione è riuscita a convogliare quasi 15.000 persone 
in piazza per rivendicare la riapertura di Labas. Il 
coinvolgimento della cittadinanza, testimone del 
radicamento prodotto da questa esperienza po-
litica nello spazio urbano, ha spinto il Comune a 
negoziare la disponibilità di nuovo spazio nel qua-
driportico di Vicolo Bolognetti, un ex complesso 
conventuale del centro storico di proprietà comu-
nale, non distante dalla vecchia sede della caserma 
Masini. L’attività sociale e politica del collettivo e, 
in particolar modo, il suo nuovo spazio, sono stati 
successivamente formalizzati, tra la fine del 2017 e 
il 2019, attraverso l’utilizzo di un meccanismo di 
partecipazione noto come Patto di collaborazione 
tra associazioni e Comune.

Rigenerazione NO Speculazione nasce nel 2017 
come comitato locale di cittadini volto a preservare 
il bosco urbano dei Prati di Caprara, dando vita ne-
gli anni successivi a un movimento socio-ambien-
tale che è cresciuto anche grazie al supporto di di-
verse altre associazioni – fra le quali lo stesso collet-
tivo Labas – che rivendicano i principi di giustizia 
sociale, ambientale e climatica. I Prati di Caprara 
sono una vasta area ex-militare che si trova nella 
prima periferia bolognese, alle spalle dell’ospeda-
le Maggiore e non distanti dall’asse stradale della 
Via Emilia Ponente. Progressivamente inutilizza-
ti, a partire dagli anni Ottanta hanno conosciuto 
un complesso processo di rinaturalizzazione che 
ha determinato la crescita di un vero e proprio 
bosco urbano, come dimostrato anche dalle inda-
gini di scienziati forestali, oggi minacciato dalla 
privatizzazione del terreno e dalla speculazione 
immobiliare (Trentanovi e altri, 2017). Nello spe-
cifico, il progetto di rigenerazione che prevedeva 
la costruzione di edifici residenziali, scolastici e at-
tività commerciali fra le quali un grande outlet di 

strumenti partecipativi promossi dal Comune di 
Bologna a sostegno dell’azione politica al fine di 
rafforzare le proprie attività e istanze.

Il collettivo Labas è stato creato nel 2012 da di-
versi attivisti, in parte coinvolti precedentemente 
in altre esperienze politiche cittadine, come TPO 
e Link, attraverso l’occupazione di un edificio 
militare abbandonato del centro storico, l’ex ca-
serma Masini, di proprietà della Cassa depositi e 
prestiti. La caserma è situata nel quadrante sud-o-
rientale del centro di Bologna, in un quartiere dal 
valore immobiliare piuttosto importante, è costi-
tuita da diversi edifici e da parte dell’antico com-
plesso conventuale di Sant’Omobono. Passata al 
demanio nel 1866, ha ospitato il corpo degli Atleti 
Bersaglieri fino alla fine degli anni Novanta, ve-
nendo poi dismessa e posta sotto tutela dalla 
sovrintendenza nel 2007 (Claser e altri, 2007). I 
diversi progetti di riqualificazione, vendita e pri-
vatizzazione della caserma non hanno trovato ad 
oggi alcuno sviluppo concreto, né tantomeno mo-
vimentato capitali necessari alla loro attuazione.

Dalla sua fondazione, Labas ha rappresentato 
una realtà sociale e politica urbana abbastanza 
eterogenea, raccogliendo al suo interno diversi 
gruppi e soggetti che rivendicano una visione al-
ternativa di città e di rigenerazione urbana che si 
discosta dalle mere logiche di mercato e di pro-
fitto e che promuove, invece,  il mutualismo, la 
solidarietà e la difesa dei beni comuni, nonché la 
giustizia spaziale e ambientale. Il collettivo si è da 
sempre dimostrato molto critico nei confronti dei 
processi e dei meccanismi partecipativi promos-
si dal Comune, avanzando, di contro, il diritto di 
preservare determinati spazi pubblici dalla priva-
tizzazione e dalla speculazione immobiliare. 

Il laboratorio, animato principalmente da stu-
denti universitari, include varie realtà e proget-
ti come la cooperativa di agricoltura biologica 
Campi Aperti, il primo sindacato informale dei 
riders delle piattaforme digitali e l’impegno diretto 
in Mediterranea – Saving Humans, una piattafor-
ma impegnata nel monitoraggio dei flussi migra-
tori via mare. Negli ultimi sette anni il collettivo 
ha promosso diverse iniziative, manifestazioni e 
pratiche nell’ambito dei servizi sociali e di welfa-
re informale dal basso come, ad esempio, azioni di 
supporto alla popolazione migrante, corsi di italia-
no per stranieri, un asilo nido, la citata associazio-
ne sindacale dei riders e una biblioteca pubblica. 
Inoltre, organizza settimanalmente un mercato di 
prodotti agricoli, oltre ad attività di diversi gruppi 
di ricerca e mobilitazione. Questa azione politica e 
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dei volumi edificabili, nonché la rinuncia all’edi-
ficazione di grandi edifici commerciali e residen-
ziali. La sua azione ha potuto così preservare lo 
spazio pubblico contro le dinamiche di specula-
zione e privatizzazione. Inoltre, la mobilitazio-
ne ha coinvolto gli abitanti dei quartieri, dando 
modo alla società civile di ridiscutere e ridefi-
nire il discorso pubblico sui processi di rigene-
razione. Sebbene l’esito del processo sia ancora 
sospeso, preme sottolineare come l’azione del 
comitato abbia potuto incidere sulla narrazione 
promossa dalle istituzioni pubbliche: se ancora 
nel 2018 il Comune definiva i Prati di Caprara 
un’area devastata senza alcun valore ambienta-
le, oggi riconosce l’esistenza di un bosco urbano 
che necessita di essere preservato.

I casi di studio illustrati permettono dunque 
di riflettere profondamente sul Political e sulla 
sua interazione con le politiche comunali che si 
producono nella logica delle Politics. Al di là degli 
obiettivi differenti che animano le due esperienze 
analizzate, queste realtà hanno saputo entram-
be promuovere una pratica comune di dissenso 
verso le politiche urbane istituzionali. Labas, da 
una parte, ha sostenuto alcune iniziative di wel-
fare che non erano considerate dalle istituzioni 
pubbliche, dall’altra Rigenerazione ha potuto 
enfatizzare l’inconsistenza dei processi parteci-
patori nei meccanismi di governance. Entrambe le 
esperienze sono state sostenute dalle comunità di 
quartiere e dalla società civile e sono state in gra-
do di riconfigurare la loro forza contrattuale con 
le istituzioni, sfruttando a loro vantaggio alcuni 
meccanismi di governance che erano previsti dai 
regolamenti comunali. Un aspetto centrale è quel-
lo di aver messo in luce l’errore insito nel discorso 
portato avanti dalle istituzioni, sfidando l’ordine 
spaziale esistente per costruire nuove spazialità a 
base egalitaria che rompono la narrazione elitaria 
(Swingedouw, 2011, p. 377):

democratic political spaces are active moments of 
construction of new egalitarian spatialities inside 
and through the existing (public and private) ge-
ographies of the police order. Such production 
operates through the (re-)appropriation of space, 
the production of new spatial qualities and new 
spatial relations, both materially and symbolically.

L’esperienza legittima la possibilità che sia ancora 
possibile l’emergere di spazi democratici ed ega-
litari, in antitesi a quanto postulato da altri teorici 
neo-marxisti che vedono nell’attuale trasforma-
zione imperiale qualcosa che permea la realtà in 

abbigliamento, fu previsto dal citato Piano operativo 
comunale del 2016. A discapito delle narrazioni in-
clusive sullo sviluppo della città, la prospettiva di 
vendita e cementificazione dell’area era stata por-
tata avanti senza un concreto coinvolgimento della 
cittadinanza (Zinzani, 2019).

Sorto come iniziativa dal basso per fermare il 
silente processo di speculazione, il comitato ha 
dunque promosso un’azione per reclamare una 
scelta democratica di inclusione sociale nel pro-
cesso decisionale di pianificazione e la necessità 
di preservare il bosco urbano come bene comune 
socio-naturale, sottolineando il suo ruolo chia-
ve nella mitigazione dell’inquinamento urbano. 
Oltre alle iniziative pubbliche di mobilitazione 
sul problema, è stato promosso un processo par-
tecipativo autonomo che ha coinvolto gli abitanti 
del quartiere, ma anche esperti e scienziati esterni, 
seguendo le direttive regionali in materia di par-
tecipazione. Il processo e la mobilitazione sono 
riusciti a sensibilizzare la cittadinanza sul tema e, 
soprattutto, a richiamare l’attenzione dei mezzi di 
comunicazione. Da spazio liminale e sconosciuto 
ai più, i Prati di Caprara sono divenuti l’emblema 
di una battaglia per la difesa dell’ambiente e dei 
beni comuni, per una rigenerazione alternativa 
delle aree abbandonate rinaturalizzate  (Zinzani 
e Curzi, 2020). Inoltre, l’area si è classificata fra i 
primi dieci luoghi italiani da tutelare e valorizza-
re nell’annuale iniziativa promossa dal Fondo per 
l’ambiente italiano.

5. Epilogo e conclusioni

Come accennato nel paragrafo precedente, dopo 
il violento scontro da parte delle forze dell’or-
dine, il collettivo Labas ha conquistato il potere 
negoziale per trovare un compromesso con l’am-
ministrazione comunale e ottenere, attraverso un 
dispositivo di governance, uno spazio dove prose-
guire la sua azione politica e culturale nel quartie-
re e nella città.

Sempre all’interno dei meccanismi di gover-
nance si è esplicata l’azione del movimento so-
cio-ambientale guidato da Rigenerazione NO 
Speculazione che, sfruttando lo strumento dell’i-
struttoria pubblica previsto dai regolamenti co-
munali, è riuscito ad aprire in consiglio comuna-
le un dibattito sul destino dei Prati di Caprara. 
Ciò ha portato a una messa in discussione del 
Piano operativo comunale verso la conservazione, 
almeno parziale, del bosco urbano e la riduzione 
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modo totalizzante (Hardt e Negri, 2002).
Certo le due esperienze narrate non esaurisco-

no la complessità della realtà bolognese né hanno 
comportato una definitiva ripoliticizzazione del 
discorso pubblico e dei processi di trasformazione 
della città, soprattutto alla luce del recente sgom-
bero di XM24, altro spazio sociale radicale ormai 
consolidato da due decenni. Esiste pure, come sot-
tolineato da diversi autori (Žižek, 2003), il rischio 
di sussunzione delle esperienze radicali all’interno 
del corpo istituzionale che finisce con legittimare 
l’apparato post-politico e post-democratico.

Tuttavia, riflettendo sulla natura del Political e 
sul suo contributo alle Politics, alle politiche istitu-
zionali, questo caso di studio permette di afferma-
re che due diversi spazi politici, che reclamavano 
un’inclusione democratica nei processi di rigene-
razione, hanno avuto il potere di ri-politicizzare 
il discorso istituzionale e di definire le politiche 
a scala urbana, determinando anche la nascita di 
nuovi spazi pubblici.
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Note
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